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Si fa drammatica la situazione igienico-sanitaria a Caltanissetta 

PAESI SENZ'ACQUA, 34 CASI DI TIFO 
ORA ANCHE LE TUBATURE INQUINATE 

Una nuova allarmante notizia che dà un colpo di spugna a chi tenta ancora di minimizzare i gra
vi episodi accaduti - Combattiva manifestazione ieri a Vallelunga - Le responsabilità dell'E AS 

Dalla nostra redazione 
1 PALERMO — Si fa dram

matica la situazione igie
nico-sanitaria a Caltanis
setta e >in tutta * la zona 
del ' « Vallone » nel centro 
della Sicilia. Si deve com
battere su due fronti: da 
un lato l'assoluta mancan
za d'acqua che mette a du-

*ra prova per Intere setti-
.mane la resistenza de°U 
abitanti di decine di Co
muni, almeno 150.000 per
sone), dall'altra l'aggravar
si dell'epidemia infettiva 
che ha finora fatto regi
strare (gli ultimi due ri
coveri sono di ieri) 34 ca
si, quasi tutti accertati, 
di tifo ed epatite virale. 

Ad appesantire questo 
quadro, già davvero preoc
cupante, ieri si è aggiunta 
la terza inquietante noti
zia: le analisi batteriolo
giche hanno confermato 1* 
Inquinamento di un tratto 
delle condutture che rifor
niscono il popoloso quar
tiere Provvidenza di Cal
tanissetta. 

Quello - che si temeva. 
dunque, si è verificato. I 
prelievi effettuati in pun
ti diversi della fatiscente 
rete idrica della borgata 
(una tra le più diseredate 
del capoluogo) hanno in
fatti dato esito positivo. I 
campioni di liquido prele
vati in via Narese hanno 
•Infatti presentato consi
stenti tracce dì ammoniaca 
e di sostanze organiche. 
Questa nuova • allarmante 
notizia •riconferma purtrop
po la situazione di emer
genza nella quale da oltre 
10 giorni si trova la mag
gioranza dei cittadini di 
Caltanissetta e dà anche 
un colpo di spugna ai ten
tativi! di minimizzazione 
messi in atto e dagli am
ministratori comunali e 
dalle autorità sanitarie. 

Già un primo allarme del 
resto era stato dato dagli 
esami chimici effettuati 
nei giorni scorsi. Ieri, la 
conferma. Dal quartiere 
Provvidènza;* t)rpvi^rie_ .'.la 
buona parte dei -ricoverati. 
Ancora ieri, il me'dltib pro
vinciale di Caltanissetta. il 
dottor Schillaci, in una in
tervista al Gazezttino di 
Sicilia, ha voluto annac
quare la gravità dei fatti 
facendo di tutto per ri-
condurli nella « normali
tà» . I responsabili sanita
ri hanno infatti detto che 
l'inquinamento • (secondo 
gli accertamenti) riguarda 
solo un tratto delle condut
ture e non più di 10 abita
zioni. Una affermazione in 
un certo senso smentita su
bito dopo da un avviso al
la popolazione lanciato dal 
Comune dove è consigliato 
di bollire l'acqua prima di 
utilizzarla per usi potabili. 

Le indagini intanto con
tinuano mentre rielle > tu
bazioni è stata immessa 
un enorme quantità di 
cloro: Insomma si beve 
più cloro che acqua. Del 
resto il liquido, quello che 
proviene dagli impianti del 
vecchio acquedotto «cola
brodo» 'Madonie-est (ha 
oltre 60 anni di vita) è ero
gato con il contagocce. 

Ne sanno qualcosa le po
polazioni della provincia 
che ieri nella serata han
no dato vita a Vallelunga 
ad una massiccia e signi
ficativa manifestazione di 
protesta contro i metodi di 
gestione di quel carrozzo
ne clientelare che è 1*EAS 
(Ente Siciliano Acquedotti) 
Incapace di assicurare une 
•deguata fornitura. A Val
lelunga l'Ente è stato mes
so sotto accusa senza mez
zi termini: rappresentanti 
di cinque Comuni (oltre 
Vallelunga, i centri di Ma-
rianopoli, Villalba, Santa 
Caterina Villermosa e Re
sultano) hanno convenuto 
sull'esigenza di scindere 1 
contratti con 1"EAS . 

Una iniziativa che si 
muove sulla scia di un più 
generale movimento che da 
anni chiede con forza in 
tutta la Sicilia un piano 
generale delle acque che 
risolva antichi e mai so
luti problemi. Le zone in
terne della Sicilia, ma an
che quelle costiere (come 
dimostra ancora in que
sti giorni il caso di Mes
sina dove l'erogazione av
viene a giorni alterni) non 
possiedono bacini, non si è 
mai pensato allo sfrutta
mento razionale delle im
mense risorse idriche che il 
sottosuolo custodisce. 

Paradossalmente, poi, nei 
mesi invernali, l'acqua di
venta nemica provocando 
puntualmente danni ln-
genUssiml con frequenti 
alluvioni. Mancano, infine. 
importanti opere di dife
sa e reglmentazione delle 
acque. 

Il resto lo fanno gli in
cendi che quest'anno han
no distrutto immense di-
atese di territorio coltivato 
• bosco per decine di mi-

V s. ter. 

Arancia meccanica? 

Una recente manifestazione per l'acqua 

Jn pochi giorni, in paesi vi
cini al capoluogo pugliese, 
ci sono stati quattro assalti 
notturni -< in case di campa
gna e un omicidio per rapina 
ad Andria: un giovane turi
sta ammazzato a colpi di pi
stola, inutilmente, - quando 
era già stato derubato e le
gato alla cintura di sicurez
za della sua auto. Con iden
tica tecnica, a Mola, Giovi-
nazzo e Troni sono state ag
gredite di notte quattro fa
miglie di villeggianti: si suo
na al citofono, se non viene 
aperto si butta già la porta, 
si minacciano e rapinano i 
malcapitati, si cerca di vio
lentare le donne, poi scappa
re via. , 

Colpiscono in questi epi
sodi alcuni elementi comuni: 
la giovane età dei delinquen
ti, i loro dilettantismo da la
dri di polli, il piccolo am
montare della refurtiva, l'ac
canimento contro • le donne 
minacciate • di violenza poi. 
per un motivo o per l'altro, 
non consumata (nel caso di 
Mola hanno accettato in cam
bio della ragazza ventimila 
lire offerte dai genitori di 
lei, a Giovinazzo si sono sor
prendentemente fatti mettere 
nel sacco dall'evidente stra
tagemma di un marito). 

Pare quasi, da questi fat

ti, che la violenza di questi 
giovani non abbia un ogget
to o uno scopo reale, ma che 
sia da essi vissuta come un 
valore in sé, una specie di 
« Arancia meccanica » alla 
paesana, dove quel che con-' 
ta non è il danaro e nemme
no l'estorsione violenta di 
una porzione di sesso, ma 
una offesa gratuita portata 
ad altre versone. Sono se
gni questi di una degenera
zione umana e culturale, in 
cui un disvalore tradiziona
le come la violenza viene vis
suto (colpa del cinema?) co
me unico mezzo di afferma
zione, un sistema di vita per 
essere assolutamente « mo
derni ». 

Si possono fare moltitudini 
di analisi, trovare le cause 
sociali '• nella disoccupazione 
e nell'emarginazione o le 

cause inconscie nella pau
ra della donna, ma è neces
sario soprattutto difendere la 
gente da questi criminali, an
che difendendo valori (che 
non erano assenti nella mala
vita di qualche anno fa) co
me la solidarietà e il rispet
to per la persona umana. 

I. le. 

Una lettera di Ciancio 

sul «Tempo» di domani 

E' necessario 
- ?" 

distinguere 
tra questioni 

politiche e 
«caso Camikli» 
PESCARA — Sul dibattito aperto 
•Ila Regione, dopo l'espulsione dal 
PSI dell'aaUssore all' urbanistica 
Luigi Camllll, per fatti legati ad un 
progetto di lottizzazione a Pinete, 
appare domani nella pagina ragionala 
del « Tempo » una lettera del com
pagno Antonio Ciancio, della segre
teria regionale del PCI. La lettera 
6 una puntualizzazione e una rispo
sta ad una precedente nota del se
gretario regionale della OC, Artese. 

• Credo non debba sfuggire a 
nessuno — scrive il compagno Cian
cio — la gravila politica della let
tera di Artese. Questa lettera, in
fatti, al di là di ciò che dice a 
proposito del caso Camilll — ha tut
to il tono di un attacco lanciato alle 
forze di sinistra nel loro comples
so (ma anche a uomini della stessa 
OC, come è possibile rilevare da 
alcuni accenni) con lo scopo — 
non si capisce bene quento consa
pevolmente perseguito — di mette
re in moto processi che non posso
no non avere serie conseguenze sul
l'attuale quadro politico regionale ». 

Dopo aver ricordato ad Artese 1 
guaiti prolondi sul territorio regio
nale operati in anni di malcostume 
urbanistico democristiano, Ciancio 
rammenta anche che lo stesso co
mitato regionale della OC, all'indo
mani dell'episodio dell'espulsione di 
Camìlli, aveva riconfermato il valo
re dell'accordo programmatico alla 
Regione. 

Ciancio scrive ancora che la scel
ta di Artese è quella di « usare il 
caso Camilli per introdurre elemen
ti di drammatizzazione tra i partiti 
spingendo così di latto ad una pole
mica rissosa le cui conseguenze non 
sono facilmente prevedibili ». 

• Per quanto ci riguarda — ag
giunge la lettera di Ciancio — noi 
comunisti riteniamo che le cose va
dano Impostate diversamente, tenen
do ben distinte le questioni poti-
litchc dal caso Camllll: lo stesso pro
blema dell'accertamento della verità 
deve servire ad aprire un confron-
fronto sul nodo politico della vicen
da: come cioè mettere fine, parten
do dalla ricognizione dei fatti che 
stanno alla base del caso Camilli e 
di altri episodi scottanti oggi all'at
tenzione dell'opinione pubblica, a 
una politica di espansione incon
trollata del territorio nella presun
zione che ciò serva allo sviluppo 
del turismo ». 

Polemiche/ scandali « montati » e gravi negligenze nella storia dei « Riuniti » di Reggio Calabria 

Chi vuole l'ospedale ancora « in coma » ? 
Il lodevole sforzo di riorganizzazione compiuto dal nuovo Consiglio di amministrazione - L'assen
teismo selvaggio di alcuni medici - Le incredibili «battaglie» del prof. Muzzopappa - Boicottaggi 

Nostro servizio • 
REGGIO CALABRIA — Una 
polemica serrata infuria sugli 
«Ospedali Riuniti» di Reggio 
Calabria, il maggiore noso
comio della provincia e uno 
dei ' ' più importanti ., della 
Regione. Se ne parla ovun
que, nella sede dei partiti po
litici e anche nelle strade, tra 
la gente, confusa da una ridda 
di comunicati e di minacce 
di scandali. La Gazzetta del 
Sud dalla fine di luglio ad 
oggi, quando non - «apre» la 
pagina di Reggio sui Riuniti, 
assegna la «spalla» alla po
lemica in corso. Le minacce 
di ricorso alla magistratura, 
il piglio scandalistico, la de
nuncia acritica e fine a se 
stessa delle carenze dell'o
spedale non possono che a-
limentare Io scetticismo e la 
fuga dei malati verso il nord 
o verso le locali cliniche pri
vate, che qui a Reggio realiz
zano affari d'oro letteralmen
te sulla pelle degli assistiti. 
' Prendiamo per > comodità 

una data relativamente vicina 
per seguire un filo in questa 
aggrovigliata matassa. A set
tembre dell'anno scorso, do
po lunghissime trattative tra 

Tagliano gli alberi 
attorno 
allUcciardone 
(aiutano a evadere?) 
PALERMO — « I n noma 
dell'ordino pubblico» tut
t i gli albori ch« circonda
no un lungo tratto dal 
muragliona di cinta dal 
carcera dall'Ucciardone sa
ranno tagliati. Il drastico 
• singolare prowadiman-
to (riguarda almtno una 
dozzina di piante che da 
trentanni davano un po' 
d'ombra all'affamata vìa 
Sandron) è stato già in 
parte eseguito con l'avve
nuta potatura dei rami 
richiesta dalla direzione 
del carcere. Motivo: i lun
ghi rami degli splendidi 
esemplari di Karrauteria 
— questo il nome scienti
fico — potevano agevola
re le intenzioni di fuga 
di qualche recluso. 

Grolla i l soffitto 
del Comune poco 
prima della riunione 
ORISTANO — Il soffitto 
della sala riunioni del co
mune di Arborea è crol
lato poco prima che si 
riunisse la giunta per esa
minare alcuni problemi da 
includere eventualmente 
nell'ordine del giorno di 
uno dei proesimi consigli 
comunali. Nell'edificio si 
trovavano alcuni Impiega
t i che hanno udito, air 

• Imprewfsej, un forte boa
to e sono quindi usciti 
per strada. Alami di loro 
sono poi rientrati ed han
no perlustrato i vari lo
cali, 

i partiti, viene rinnovato il 
Consiglio di amministrazione 
degli Ospedali Riuniti: ven
gono eletti tre democratici 
cristiani, due comunisti, due 
socialisti; un socialdemocrati
co e un repubblicano: tra 
questi 9 membri viene eletto 
presidente il comunista Igna
zio Calvarano. 
. Quando si insedia il nuovo 
organismo l'ospedale di Reg
gio Calabria è in «coma»: lo
cali cadenti, mancano le at
trezzature scientifiche, il per
sonale precario • aspetta da 
anni di essere regolarmente 
inquadrato, c'è infine l'assen
teismo selvaggio di alcuni 
medici. 

Il Consiglio di ammini
strazione si mette subito al 
lavoro, sistemando i precari, 
assunti dalla precedente am
ministrazione. Indice . dei 
concorsi. instaurando un 
nuovo costume nel centro 
sanitario, apre un discorso 
col personale, in termini di 
collaborazione, per ridare al
l'ospedale un prestigio e una 
dignità scossi negli anni del 
centro-sinistra. Ma per la 
maggior parte dei medici che 
accetta volentieri il pro
gramma di collaborazione e 
di rinnovamento, qualcuno 
punta i piedi cominciando ad 
organizzare la «fronda» contro 
i social-comunisti che dirigo
no l'ospedale. Un'elementare 
misura di controllo dell'orga
nizzazione del lavoro come 
l'orologio marcatempo, esteso 
anche per il personale medi
co, viene visto, da chi ha Io 
studio privato o lavora nella 
clinica, come un delitto di 
lesa maestà. -

Viene inalberata la bandie
ra della libertà di professione 
e quindi di guadagno. L'occa
sione buona per ostacolare 
l'opera di rinnovamento e 
per screditare il nuovo corso 
viene fornita dalla formazio
ne della Commissione che 
dovrà esaminare i candidati 
per la copertura del posto di 
Primario di Medicina: alla 
presenza degli interessati e 
di altri testimoni, vengono 
sorteggiati i commissari; ma 
presto parte il dottor Muzzu-
pappa che accusa il presiden
te dell'ospedale e quelli che 
hanno partecipato all'elezione 
di brogli e di favoritismi. 

Da - questa prima accusa 
comincia Muzzupappa a 
sgranare il rosario della sua 
requisitoria contro il consi
glio ' di amministrazione e 
contro il presidente Calvara
no. Primario facente funzioni 
di Medicina, alla morte del 
professor Pani, primario «in 
pectore» di geriatria reparto 
inesistente agli Ospedali Riu
niti, Muzzupappa è un medi
co della Mutua che divide la 
giornata : tra il suo studio 
privato e l'ospedale; quando 
arriva la campagna elettorale 
il medico diventa galoppino 
sfacciato della DC. Arrancava 
infatti, prima del 20 giugno, 
per le vie e per i palazzi di 
Reggio con un mazzo di vo-

1 lantini: «Vi chiedo la cortesia 

personale di dare il vostro 
voto e quello dei vostri fami
liari all'avvocato Franco 
Quattrone, n. 19 della lista 
DC. Ringrazio e resto, come 
sempre, a vostra disposizio
ne. Firmato: Dottor Muzzu
pappa — Primario F.F. della 
Divisione di Medicina degli 
Ospedali Riuniti di Reggio 

Franco Quattrone è l'ex 
presidente dell'Ospedale, at

tualmente deputato nel grup
po della DC.( Va, bene che 
sono amici da molto tempo, 
ma come è possibile che un 
primario scenda così in bas
so. diventando galoppino da 
ultima fila per un notabile 
locale? A maggio del 76, 
proprio all'inizio della cam
pagna elettorale, il vecchio 
Consiglio di amministrazione 
emette una delibera che 

promuove ' il Nostro per 6 
mesi al grado di Geriatria, 
un • reparto inesistente, ma 
(furbo l'amico Quattrone) la 
stessa delibera subordina la 
nomina al reperimento del
l'attrezzatura e dei locali per 
mettere in piedi la nuova 
struttura sanitaria. 

Roberto Scartane 
(continua) 

Non hanno indennità di vestiario 

Messina: vìgili senza 
divisa per protestare 

MESSINA — L'unico loro segno di ricono
scimento è bracciale giallorosso applicato al 
braccio. Da martedì scorso, infatti, i vigili 
urbani messinesi hanno abbandonato le di
vise e presentano in servizio in abiti borghe
si. Il no alle divise, secondo quanto spiega 
un comunicato - dei sindacati provinciali 
CGIL-CISL-UIL, è stato adottato-per prote
stare contro il mancato pagamento ai vigili 
dell'indennità di vestiario. 

Da due anni, più esattamente dal primo 
gennaio del 73. i vigili urbani non ricevono 
più dall'amministrazione comunale i soldi 
necessari per l'acquisto annuale delle divise 
e sono ecstretti a provvedere personalmente, 
sborsando ogni anno mezzo milione. 

A Salina nelle isole Eolie 
f 

5 • 

Si lancia da 500 metri 
con le ali di alluminio 
MESSINA — S'è lanciato da 500 metri d'al-

, tezza, aggrappandosi alle sue ali di allumi
nio, ha danzato per qualche minuto nel ven
to ed è poi atterrato in una siepe, tra le 
rocce. E* andato cosi, martedì scorso a Sa
lina, una delle sette isole dell'arcipelago del
ie Eolie, il volo a meccanico» di un giovane 
sommozzatore romano in vacanza nell'isola, 
Alfonso Bottiglieri, 25 anni. 

Per compiere la sua impresa, a metà del
la leggenda di Icaro e il sogno impossibile 
di Leonardo da Vinci, il giovane sommozza
tore si è servito di una attrezzatura costrui
t i con l'aiuto degli isolani: un tubo portan
te a! quale erano state applicate due ali dal-
i'uminio. 

La 18' edizione della mostra di Grottaglie 

Quando le ceràmiche 
sapevano di olio 

e di vecchie botteghe 
* i 

*• * * \ » -

Oggi non si tratta di tornare al passato ma occorre uno sforzo 
culturale per evitare i pericoli di una produzione « consumistica » 

Dal nostro inviato 
GROTTAGLIE — Quattro
mila visitatori paganti alla 
prima settimana dall'aper
tura rappresentano solo un 
dato del successo della Mo
stra della Ceramica di 
Grottaglie, giunta ormai al
la sua XVIII edizione, che 
vuole essere strumento di 
ricerca e di approfondimen
to dei legami di questa 
antica arte con la tradizio
ne e la cultura popolari. 

Il perché di questa mo
stra — a cui si è aggiunto 
il concorso di ceramica me
diterranea che è alla sesta 
edizione — lo spiegano il 
sindaco di Grottaglie com
pagno Angelo Fago ed il 
presidente del comitato or
ganizzatore Carlo Di Pal
ma. «L'arte ceramica ri
schia — essi affermano — 
di snaturarsi: la produzio
ne industriale, il disper
dersi del gusto degli ogget
ti che provengono dalle ma
ni e dal cuore di un uo
mo, determinano anche ne
gli artisti della ceramica 
l'adeguamento, forse non 
pienamente consapevole, al
le esigenze consumistiche e 
la rinuncia quindi di ciò 
che più conferisce origina
lità ed individualità cultu
rali ». « Non abbiamo nien
te contro i moderni mac
chinari e le fornaci elettri
che — precisano il sindaco 
Fago ed il presidente Di 
Palma — ma vorremmo 
sempre ritrovare nel pezzo 
di ceramica il ricordo delle 
vecchie botteghe, il calore 
degli antichi forni, il pro
fumo dell'olivo bruciato, la 
lunga attesa del momento 
della sfornatura e scoprire 
nell'oggetto di ceramica la 
terra, l'acqua ed il fuoco 
che lo compongono, i colo
ri del luogo ove è stato fat
to, il suo rapporto con la 
civiltà propria della comu
nità in cui è nato». «Per 
far ciò — è la loro conclu
sione — non pensiamo si 
debba ripetere il passato, 
ma che occorre invece uno 
sforzo culturale per mette
re nel nuovo un cuore an
tico ». 

Questo è anche in sinte
si il discorso politico-cultu
rale che l'amministrazione 
di sinistra di Grottaglie ha 

_ ripreso con questa edizione 
della mostra dopo l'inter
ruzione del 1975 (il 1976 
ci fu solo la.mostra merca
to) dovuta a 18 mesi di ge
stione commissariale per 
l'impossibilità di dar vita 
ad un'amministrazione (13 
de, 2 msi, 14 Pei, 1 Psi). Il 
9 gennaio si sono rifatte le 
elezioni che hanno consen

tito la formazione di una 
amministrazione di sini
stra, e quindi c'è stata la 
ripresa del discorso sulla 
mostra impostato nel 1970 
quando dal tipo di manife
stazione fieristica, alla qua
le chiunque poteva parte
cipare, fu fatta una scelta 
qualitativa che ha mostra
to tutta la sua validità 
com'è confermato non solo 
dal numero dei visitatori 
(50 mila negli ultimi sei 
anni) ma anche dal nume
ro e dalla notorietà dei ce
ramisti italiani e stranieri 
che vi partecipano. (Gam-
bone, Fantoni. Lega, De 
Simone, Cipolla, Kjpris e 
Vula (Grecia) ecc.). An
che il comitato presenta 
aspetti nuovi come la par
tecipazione dei partiti e 
delle organizzazioni locali 
professionali degli artigia
ni i quali 6ono presenti nel
la quasi totalità. 

Tutto quindi procede per 
il meglio per quanto ri
guarda quest' importante 
iniziativa che impegna se
riamente l'amministrazio
ne di sinistra? Il successo. 
come dicevamo, è indubbio 
come pure la partecipazio
ne dei ceramisti locali na
zionali e stranieri. Quello 
che ancora non va è l'at
teggiamento dei dirigenti 
dell'Acai (l'organizzazione 
artigiana vicina alla DC) 
i quali - hanno gestito la 
mostra fino al 1970 (nella 
prima edizione dì semplice 
mostra dell'artigianato), i 
quali non sembra accettino 
la nuova realtà rappresen
tata dalla volontà dell'am
ministrazione di incidere 
sulla manifestazione e di 
aprirla a nuovi contributi, 
di liberarla cioè dalla stret
ta paesana. Giocano anche 
quei vecchi atteggiamenti 
paternalistici verso gli ar
tigiani che caratterizzano 
ancora la politica di certi 
dirigenti dell'Acai preoccu
pati di perdere posizioni di 
monopolio clientelare. In 
definitiva questi dirigenti 
sembrano più preoccupati 
delle proprie posizioni di 
potere che dell'avvenire di 
questo importante settore 
produttivo che ora va so
stenuto con iniziative va
lide per contribuire a far
lo uscire dalla crisi che at
traversa. 

Sono queste posizioni che 
rendono più difficile, per 
esempio, il discorso che la 
amministrazione ha intra
preso sul problema dell'oc
cupazione giovanile che in
teressa direttamente il set
tore della ceramica che ha 
bisogno urgentemente di 
forze giovani. Questo però 

viene non solo ostacolato 
da vecchie leggi ormai su
perate ma da posizioni di 
chiusura di forze artigiana
li che si mostrano ancora 
gelose di alcuni segreti del 
mestiere. I motivi che osta
colano l'immissione dei gio-
vani nel settore sono an
che altri che qui sarebbe 
lungo elencare. Non c'è 
dubbio però che quello che 
occorre è l'unità della cate
goria per aflrontare meglio 
una serie di problemi che 
sono alla base per una ri
presa del settore in termi
ni nuovi e adeguati ai 
tempi. 

Anche in questo tipo di 
attività artigianale, che ha 
caratteristiche precipue di 
gusto e di creatività indi
viduale, una via per affron
tare la crisi è quella dello 
associazionismo. E questa 
edizione della Mostra del
la Ceramica di Grottaglie 
lo sta a dimostrare con lo 
esempio di un gruppo di ar
tigiani della bottega Zu-
brod (di proprietà di un te
desco giunto qui due anni 
or sono) che si sono stac
cati per incomprensione 
col datore di lavoro dando 
vita a quella (Jonio cera
mica) che si può ritenere 
un'associazione dì fatto, e 
che sono presenti alla mo
stra con una produzione 
ad alto livello, moderna e 
nello stesso tempo ben lega
ta alla tradizione. 

Un discorso va fatto an
che per quanto riguarda la 
formazione professionale 
che per il settore della ce
ramica bisogna affrontare 
in termini nuovi. Si pensi. 
per esempio, che nessun 
corso di tornionti (gli ad
detti ai torni) è stato fi
nanziato dalla Regione. Af
frontare il problema della 
istruzione professionale in 
termini nuovi vuol dire an
che evitare, come per il pas
sato. che certi corsi pro
fessionali si svolgano in 
quelle botteghe ove i padro
ni per preparare gli smal
ti si chiudono in una stan
za perché i giovani non im
parino il « segreto ». 

Sono tutti problemi che 
il comitato organizzatore e 
l'amministrazione comuna
le intendono affrontare 
con la Regione Puglia con 
un impegno politico che 
non si esaurisce nelle tre 
settimane della mostra che 
chiude quest'anno il 6 set
tembre. 

Italo Palasciano 
NELLA FOTO: alcune ce
ramiche esposte alla mo
stra di Grottaglie 

CAGLIARI - Una manovra per sabotare la pubblicizzazione dell'assistenza agli handicappati 

Un odioso ricatto dietro la chiusura dell'Aias 
Il presidente de Randazzo vuole che l'associazione (con debiti di almeno due miliardi) passi in blocco al costituendo consorzio pubblico 

Dalla •ostri redazione 
CAGLIARI — Una notizia ha 
sconvolto ed impressionato ie
ri i lavoratori e i cittadini 
di Cagliari: l'organizzazione 
privata che finora ha sempre 
avuto il monopolio dell'assi
stenza agli handicappati, de
cide di cniudere ogni attività. 
Non solo vengono licenziati 
i dipendenti, ma decine e de
cine di bambini spastici non 
potranno usufruire di nessuna 
assistenza. 

Perchè questo drastico 
provvedimento? Nel luglio 
scorso è stato costituito a 
Cagliari un consorzio per l'as
sistenza pubblica agli handi
cappati dietro iniziativa del
la Provincia, del Comune ca
poluogo e di almeno quindici 
Comuni del comprensorio (su 
una ventina). E' il primo de
cisivo passo per sourarre al 
carrozzone privato dell'AIAS 
(di marca democristiana) il 
monopolio dell'assistenza, ai 
bambini spastici. 

Le forse della conservazio
ne si sono messe in moto, 
da tempo, perchè una simile 
« rivoluzione » non avvenga. 
Certi settori della DC pre
mono perchè le leggi di ri
forma, regionali e statali, ot
tenute con l'azione politica 
unitaria e con la lotta demo
cratica, Tengano vanificate o 
quanto meno applicate nelle 
forme ritenute più utili ai 
vecchi clan del potere, n pre
sidente dell'AIAS di Cagliari, 

il de Randazzo, agisce cosi 
nell'ombra (ma non troppo) 
onde ottenere che la sua as
sociazione passi in blocco al
l'istituendo consorzio pubbli
co (con personale, mezzi e 
debiti per almeno due mi
liardi). 
' Ma per i carrozzoni del 

sottogoverno non tira aria 
buona. Le strutture del con
sorzio per gli handicappati 
vanno realizzate ex novo. In 
altre parole, i debiti li paghi 
il de Randazzo assieme ai 
suoi protettori politici. Di 
fronte a questa giusta e le
gittima presa di posizione de
gli Enti locali, il capo del
l'AIAS passa a brutali vie 
di fatto chiudendo il centro 
aperto da anni all'Ausonia, 
licenziando i 25 dipendenti e 
decidendo di sloggiare oltre 
cento ragazzini spastici. Per 
dimostrare appieno la sua po
sizione intransigente. Randaz
zo decide anche la riduzione 
dell'organico impiegato nel
l'altro centro del Poetto. H 
motivo di tanta «tabula ra
sa» viene presto trovato: i 
centri AIAS versano in gra
vissime difficoltà finanziarie. 

In altre parole, se kt legge 
di riforma non viene blocca
ta e se nuovi consorzi doves
sero essere istituiti ad opera 
di Province, Comuni e com
prensori, non c'è dubbio che 
Randazao potrebbe provvede
re alla serrata del centri 
AIAS sorti un po' ovunque 
nel OarUarltano, nell'Orlata-

L'ultimo colpo dì coda 
* 

L'associazione per l'assistenza agli spastici a Cagliari chiude: 
25 dipendenti sono stati licenziati in tronco, 100 bambini handi
cappati vengono impietosamente allontanati. Un ente privato, dun
que, può fare di un settore così delicato il bello e il cattivo 
tempo e addirittura passare al ricatto quando il nuovo modo di 
governare che il movimento democratico ha inleso favorire con 
l'elezione del 20 giugno, diventa una realtà concreta. 

L'AIAS, privala, retta da un clan democristiano, non vuole 
innovazioni e rifiuta i controlli, e soprattutto teme come la peste 
i consorzi pubblici. Per anni i soldi (molti) dello Stato, della 
Regioni, dei comuni venivano utilizzati per una gestione persona
listica, senza alcun programma di assistenza, iegata al peggior 
sottogoverno scudo crociato. E per anni a far le spese di questa 
vergognosa gestione sono stati i bambini spastici e le loro famiglie. 
Poi la possibilità della riforma, con l'intervento dell'amministra
zione provinciale di sinistra e dei comuni del comprensorio, com
preso quello del capoluogo regionale. 

Insomma, si cambia e al grande l'AlAS non va bene. Prima 
della tanto aborrita « rivoluzione * l'AIAS che fa? Non c'è altra 
scelta per fermare V* iniqua riforma » che chiudere, sbattere fuori 
tutti, dalle fisioterapiste (nemiche rosse) ai bambini handicappati 
e ai genitori (ingrati, alleati dei rossi). Ecco cosa si nasconde 
veramente dietro una squallida giustificazione della crisi finanziaria 
e della foga dei bambini verso scuole pubbliche. Raramente il 
sottogoverno democristiano era giunto così in basso. Però, non c'è 
da aver paura. E' l'ultimo colpo di coda a vuoto della bestia che 
si sente minacciata. 

nese e finanche nel Nuorese 
con 1 sostanziosi fondi regio
nali e statali. Cosi tutti gli 
handicappati potrebbero fini
re sul lastrico durante il pe
riodo di trapasso dalla orga
nizzazione assistenziale priva
ta a quella pubblica. 

I sindacati di categoria del
la CGIL e della UIL hanno 
respinto con forza il « grande 
ricatto» sollecitando l'inter

vento non solo degli organi
smi regionali ma anche l'in

tervento dell'autorità giudizia
ria. «Non è difficile capire 
— sostengono i dirigenti dei 
sndacati — che l'AIAS si 
muove entro una logica pret
tamente privatistica che pre
vede una proliferazione di 
centri periferici in contrap
posizione ai nascenti consorzi 
pubblici. Ed è fin troppo evi

dente l'origine delle misure 
repressive e il luogo scelto 
per applicarle: al centro del
l'Ausonia è impiegato il per
sonale maggiormente sinda
calizzato ». ,, 

Un movimento di lotta che 
coinvolga anche le famiglie 
degli handicappati è stato de
ciso al termine di una as
semblea del personale avve
nuta proprio nel centro dove 
Randazzo ha decretato la 
« serrata». Respingendo i! 
grave atto di rappresaglia e 

preannunciando articolate for
me di protesta, assistenti sa
nitari, fisioterapisti, infermie
ri e funzionari dell'AIAS han
no lanciato un appello ai ge

nitori di tutti gli handicappati 
perchè « partecipino alla lotta 
che deve sfociare nella ge
stione pubblica dei servizi, e 
perciò In una degna e civile 
organizzazione dell'assisten
za ». 

L'associazione ' regionale 
sarda delle famiglie degli 
handicappati ha risposto ga
rantendo ai lavoratori e alle 
lavoratrici la più ampia soli
darietà. «I consorzi pubblici 
— ribadiscono I familiari de
gli handicappati — sono l'uni
ca soluzione per superare una 
politica assistenziale privati
stica documentata dalle gravi 
disfunzioni delle forme di 
esercizio ». 

Randazzo dice di aver do
vuto assumere drastiche de
cisioni di fronte alla grave 

crisi economica e finanziaria 
ed alla scarsa frequenza dei 
bambini assistiti sia a causa 
del loro 'inserimento nelle 
scuole pubbliche, sia per ef
fetto del decentramento dei 
servizi. L'associazione dei ge
nitori smentisce portando dati 
di fatto. <c In primo luogo la 
crisi finanziaria dimostra 0 
pessimo uso dei cospicui con
tributi concessi ail'AIAS dal
lo Stato, dalla Regione e da
gli Enti locali. In secondo 
luogo l'assistenza è sempre 
stata mantenuta a livelli as
solutamente inadeguati, tanto 
da costringere handicappati e 
familiari a continue peregri
nazioni nella penisola». . 

Come concludere? La pra
tica del sottogoverno ha la
sciato il segno anche, dicia 
mo pure e soprattutto, sul 
bambini che, essendo tra 1 
più indifesi, soffrono maggior
mente della situazione intol
lerabile in cui versa l'assi
stenza ad ogni livello a Ca
gliari e in Sardegna. Una ra
gione di più perchè le leggi 
statali e regionali vengano 
attuate senza perdere tempo 
prezioso. Il movimento per 
cambiare esiste, e si fa sen
tire. Spetta ai Comuni non 
deludere ancora una volta le 
forze che si sono coagulate 
attorno al problema scottante 
di una delle prime, necessa
rie, indispensabili riforme da 
compiere. 

Giuseppa Poddi 
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